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Apostolosocialeedel lavoro
Anche laCisldevemoltoal suopensiero
Benedetto XVI nel Messaggio in
occasione della 45a Settimana Socia-
le dei Cattolici Italiani, nel 2007 così
definiva la figura di Giuseppe Tonio-
lo: “Una luminosa figura di laico cat-
tolico, di scienziato ed apostolo so-
ciale che ha saputo leggere e scrive-
re i segni dei tempi con uno sguardo
attento al mondo del lavoro, alle don-
ne e agli uomini al lavoro”.
Nel pensiero e nell’azione di Giusep-
pe Toniolo si ritrovano radici pro-
fonde e tracce significative della cul-
tura del lavoro, della centralità della
persona che lavora, della concezio-
ne associativa del sindacato che qual-
che decennio dopo Pastore metterà
alla base della nascita della Cisl.
Come ha scritto Gianni Toniolo, pro-
nipote di Giuseppe, sulla “Domeni-
ca” – inserto culturale de “Il Sole
24 Ore” – “Tra il 1872 e il 1904 i
Congressi dei cattolici italiani furo-
no il principale momento di riflessio-
ne e organizzazione in campo socia-
le. Di essi Toniolo fu il principale
ispiratore tenendo una via mediana
tra l’ala conservatrice e i giovani pro-
gressisti più scalpitanti, alla ricerca
di quella che oggi banalmente defini-
remmo “terza via” tra le dottrine so-
cialista e liberale”.
“Assertore della libertà di commer-
cio, Toniolo dubitava invece dell’uti-
lità della libera circolazione dei capi-
tali, convinto che la finanza fosse
strumentale all’economia reale e
mai dovesse ridursi a mero arricchi-
mento per pochi percettori di rendi-
ta”...
Alla voce “Sindacalismo” curata da
Giovanni Tarello, dell’Enciclope-
dia del Novecento (1982) la figura di
Giuseppe Toniolo emerge per il pre-
zioso ruolo giocato nei confronti di
una nuova idea di Sindacato: “All'
inizio del secolo, nel 1903, si ebbe il
punto più alto dell'elaborazione dot-
trinaria: il manifesto di Giuseppe To-
niolo e il Congresso dei cattolici ita-
liani che recepì il manifesto stesso.
Toniolo si proponeva di conciliare il
sindacalismo cattolico organizzato
su base non corporativa, e cioè attra-

verso sindacati di soli lavoratori con
la concezione corporativistica ora-
mai prevalente tra gli intellettuali
cattolici e incoraggiata dalle encicli-
che: sulla linea di questo tentativo di
conciliazione, egli proponeva sinda-
cati paralleli non corporativi alla ba-
se e organizzazione corporativa al
vertice. Questi elementi erano desti-
nati a diventare patrimonio comune
del sindacalismo cattolico euro-
peo.”
Agli inizi del ‘900 l’economista e so-
ciologo Giuseppe Toniolo elabora
indicazioni anticipatrici: “Il lavoro è
un dovere che accomuna gli uomini
al di là delle classi sociali, la proprie-
tà privata è legittima se ha una fun-
zione sociale, l’impresa è anzitutto
comunità di persone, il giusto sala-
rio va integrato con la compartecipa-
zione al capitale”.
Nella Prima settimana Sociale del
1907 “il prof. Toniolo svolse il tema
interessantissimo del Contratto di sa-
lario. Dopo aver posto in evidenza
l’importanza dell’argomento, osser-
vò come per addivenire ad una più
razionale ed equa redazione del con-
tratto di salario: “fa d’uopo ritornare
alle tradizioni del giure e dell’econo-
mia cristiana; le quali avevano di mi-
ra di tutelare la dignità del lavorato-
re, ed assicurargli un compenso pro-
porzionale alle sue fatiche, e duratu-
ro; tradizioni che furono disgraziata-
mente abbandonate nell’età moder-
na, venendo così, in nome di una pre-
tesa libertà, posto il debole operaio
in lotta col potente capitalista, o me-
glio in balia di lui…(per questo oc-
corre) stabilire un minimo di salario
e per assicurare, o promuovere per
quanto è possibile la collettività del
contratto di lavoro”
In una lezione straordinaria in occa-
sione della IV Settimana tenutasi a
Firenze dal 27 settembre al 3 ottobre
1909 dal titolo: “Legislazione socia-
le e problemi del lavoro. Cultura con-
temporanea, stampa, azione morale
e sociale” Toniolo rilancia un “pro-
gramma cattolico che “fu tra i primi
a propugnare la legittimità della legi-
slazione sociale”. Una “legislazione
sociale è necessaria e preziosa” so-

prattutto in relazione con “le tristi
esperienze di un liberalismo, il qua-
le, negando ogni competenza dello
Stato nell’intervento nelle questioni
economiche, lasciò che per la man-
canza di un contratto di lavoro e del-
le rispettive discipline giuridiche in
seno al proletariato, le relazioni po-
derose e delicatissime fra le moder-
ne classi proletarie ed i potenti ceti
capitalistici, si mantenessero soltan-
to per virtù della violenza generatri-
ce delle lotte di classe”. Tuttavia per
“poter assicurare la legislazione so-
ciale per il bene comune” occorre
avere una giusta idea di Stato, ovve-
ro occorre coltivare il “concetto cri-
stiano altamente scientifico e positi-
vo dello Stato” in quanto “un ordina-
mento estrinseco e complementare
dell’ordine individuale, familiare, e
sociale, che solo interviene laddove
le spontanee forze personali o collet-
tive non bastino a conseguire com-

pletamente il progresso generale”.
Per non incorrere nel “pericolo di in-
coraggiare nella società le istituzio-
ni socialistiche (...), alcune leggi so-
ciali devono guardarsi dal sopprime-
re le iniziative individuali e familiari
e con esse la coscienza dei doveri pri-
vati, che lo Stato deve riaffermare e
non infiacchire o sopprimere, ma sol-
tanto completare. Esempio, le assicu-
razioni per le malattie che rischiano
di soffocare le Società di Mutuo Soc-
corso e le assicurazioni private. In se-
condo luogo lo Stato nella funzione
legislativa sociale e nella sua appli-
cazione deve poggiarsi, per quanto è
possibile, agli enti pubblici locali:
comuni e province e simultaneamen-
te tesoreggiare le organizzazioni dei
proprietari e dei lavoratori fra loro
coordinate, affinché queste prepari-
no da sé la soluzione dei problemi
dei loro rapporti giuridici che lo Sta-
to poi completerà”.
Da questa ricostruzione emergono
chiaramente i legami con quella che
sarà poi la cultura e l’azione della Ci-
sl: la necessità dei lavoratori di asso-
ciarsi nel proprio sindacato, la
centralità del lavoro e la concezione
dell’impresa come comunità di per-
sone, un’originale idea di contratta-
zione collettiva, la funzione determi-
nante della legislazione sociale aper-
ta al contributo fecondo della
sussidiarietà, la necessità che le asso-
ciazioni di lavoratori e dei datori di
lavoro, distinte nella loro costituzio-
ne ed azione, debbano però operare
congiuntamente per promuovere lo
sviluppo e il lavoro.
L’originalità di questo pensiero man-
tiene una sorprendente attualità in
questo momento storico dove, come
accadde anche ai primi del ‘900,
l’economia è gravemente distorta
dall’utilizzo speculativo della finan-
za e diventa, come allora, necessaria
una forte azione sociale e culturale
per ricostruire un’economia e una so-
cietà a misura delle persone e del la-
voro.
In conclusione possiamo individua-
re dal patrimonio di Giuseppe Tonio-
lo alcune linee culturali che ci posso-
no accompagnare in questo percorso
di ricostruzione:
Il valore della cultura. Nel quadro di
una corretta teologia della creazione
e dell’incarnazione, Toniolo coglie
pienamente l’importanza del sapere,
della ricerca, della scienza. Può sem-
brare scontato, ma la spiritualità cri-
stiana, che ha conosciuto la grande
epoca delle Somme medioevali, in
altri tempi o contesti ha conosciuto il
rischio di “disincarnarsi”, o almeno

ha mostrato un interesse troppo tiepi-
do per il lavoro culturale e special-
mente per il “rinnovamento” cultura-
le. Il tempo del Toniolo esigeva ap-
punto un risveglio di questo interes-
se tra i cattolici. Toniolo è un limpi-
do testimone anzi un protagonista di
tale risveglio.
Una cultura ispirata dalla fede. La
prospettiva di armonia e di feconda
interazione tra la dimensione della
fede e quella della cultura non sfocia
mai, nel Toniolo, in una deplorevole
“confusione” tra i due ambiti. Se an-
che ama parlare di “cultura cristia-
na”, anzi “cattolica”, egli ben cono-
sce l’autonomia epistemologica che
ciascuna scienza deve possedere e
coltivare. Si preoccupa piuttosto di
individuare tutti i possibili punti di
contatto, cercando di risolvere gli ap-
parenti conflitti, valorizzando i con-
tributi che reciprocamente i due ver-
santi si offrono.
Una cultura per l’uomo. Non c’è in
Toniolo nessun narcisismo del sape-
re, una frequentazione della cultura
per la cultura. Emerge piuttosto una
visione culturale che non smarrisce
mai il soggetto umano come termine
ultimo a cui guardare. Ne nasce una
cultura capace di lasciarsi interpella-
re dai problemi, che sceglie le sue
priorità in rapporto ai bisogni reali,
si fa carico della storia umana, e spe-
cialmente della condizione dei più
deboli. Di questa cultura profonda-
mente ancorata al terreno dell’uomo
fu testimonianza tutto il movimento
culturale del Toniolo, e in particola-
re la sua idea della “democrazia cri-
stiana”.
Una cultura della speranza. In effetti
è autentica speranza cristiana quella
che emerge dalla passione con cui
Toniolo vive il suo impegno cultura-
le: un impegno sempre fiducioso,
che guarda in faccia ai problemi, ma
senza mai indulgere al catastrofi-
smo, preferendo far leva sui punti po-
sitivi che emergono nella storia, e
operando costruttivamente per l’in-
dividuazione di soluzioni efficaci.
Sono luci che controbilanciano am-
piamente le “ombre” che anche To-
niolo condivise con gran parte del
cristianesimo del suo tempo. Rileg-
gerlo oggi non significa volerlo ri-
portare di peso nell’attuale contesto
ecclesiale. Ma molte delle sue idee,
e soprattutto, l’intero suo “spirito”,
nell’esperienza fondamentale della
fede, possono costituire un grandissi-
mo contributo testimoniale per le sfi-
de odierne dell’evangelizzazione e
specificamente del necessario lavo-
ro di incarnazione della fede nella
cultura del nostro tempo.
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Domenica prossima Giuseppe To-
niolo (1845-1918) verrà solennemen-
te beatificato presso la Basilica di San
Paolo fuori le Mura in Roma.
La biografia di questo professore uni-
versitario è all’origine dell’impegno
sociale dei cattolici italiani, di una ri-
flessione etica su un tema arduo come
l’economia ed è, inoltre, ricca di spun-
ti per la spiritualità laicale e l’impe-
gno apostolico.
Toniolo è stato, tra l’altro,•uno dei
principali ispiratori dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore.

La beatificazione
di un economista

Molte le iniziati-
ve che, in tutta Italia,
si stanno svolgendo
per ricordarne la fi-
gura, tra le più signi-
ficative quella che a
Roma, lo scorso 17
aprile, ha coinvolto
autorevoli esponenti
di Fuci, Azione Cat-
tolica, Cisl, Acli,
Coldiretti, Bcc e
Confcooperative.
L’appuntamento si è
svolto nell’ambito
dei Laboratori di in-
contro sulla Dottrina
Sociale della Chiesa
organizzati mensil-
mente dalla rivista
“La Società”. La
giornata è stata av-
viata da una riflessio-
ne spirituale di
Mons. Adriano Vin-
cenzi, presidentedel-
laFondazione Tonio-
lo.
All’incontro hanno
partecipato, tra gli al-
tri, Claudio Gentili,
direttore de “La So-
cietà” e Giorgio San-
tini, segretario gene-
rale aggiunto della
Cisl, dei quali pubbli-
chiamo una sintesi
dei rispettivi inter-
venti.
Le relazioni introdut-
tive sono state svolte
dal Prof. Ernesto
Preziosi, dell’Istitu-
to “Toniolo” di Stu-
di Superiori, e dal
Prof. Oreste Bazzi-
chi, della Pontificia
Università Seraphi-
cum. Preziosi ha sot-
tolineato come To-
niolo abbia parteci-
pato attivamente al-
la elaborazione stes-
sa della dottrina so-
ciale della Chiesa,
anticipando l’encicli-
ca Mater et Magistra
di Giovanni XXIII;
anche Bazzichi si è
soffermato sul ruolo
attivo di futuro beato
nel mondo ecclesia-
le e sull’intuizione
delle Settimane So-
ciali che, così come
chiarito in documen-
ti del tempo, si ispira
chiaramente ad un
principio evangeli-
co: la moltiplicazio-
ne dei pani e dei pe-
sci.
La consapevolezza
di Toniolo che Cri-
sto viva nella storia e
il suo spirito di aper-
tura verso l’altro so-
no stati evidenziati
da Francesco Mia-
no, Presidente di
Azione Cattolica,

che ha precisato co-
me sia urgente col-
mare il solco tra sto-
ria e presente da par-
te dei cattolici. La
profonda vita spiri-
tuale di Toniolo fa
emergere un lavoro
di vera e propria “for-
mazione alla speran-
za” di cui i cattolici
devono beneficiare
ancora oggi. Alberto
Ratti, presidente Fu-
ci (Federazione Uni-
versitaria Cattolica
Italiana), è rimasto
in questo solco mo-
strando le principali
tappe storiche della
vita di Toniolo, le
sue connessioni con
la nascita della Fuci,
il senso forte della se-
quela di Cristo nelle
suo impegno socia-
le. Domenico Rosa-
ti, presidente emeri-
to Acli, ha approfon-
dito il legame tra To-
niolo e i protagonisti
della genesi delle
Acli, Achille Gran-
di e Luigi Civardi,
che fruirono dal vivo
del suo insegnamen-
to. Padre Renato Ga-
glianone, consiglie-
re ecclesiastico
Coldiretti, ha fatto ri-
saltare come la sensi-
bilità di Toniolo sul-
la “questione socia-
le” abbia ispirato i
fondatori della
Coldiretti a costruire
l’organizzazione va-
lorizzando il ruolo
dei “piccoli” agricol-
tori, in aperta relazio-
ne col mondo econo-
mico. Sergio Gatti,
direttore generale di
Bcc-Federcasse, ha
riassunto Toniolo in
4 caratteristiche: in-
cisivo intreccio pen-
siero-azione, totale
assenza di invidia,
competenza e sag-
gezza, legame irri-
nunciabile alle radi-
ci cristiane. A con-
cludere Vincenzo
Mannino, segreta-
rio generale di Con-
fcooperative, che ha
sottolineato la coin-
cidenza tra l’anno di
beatificazione di To-
niolo e l’Anno Inter-
nazionale delle Coo-
perative. Un model-
lo, quello cooperati-
vo, che è riuscito a re-
sistere alla crisi e
che può essere tanto
più valido quanto
più sarà legato alle
persone e non alle
strutture, così come
Toniolo ha insegna-

to e trasmesso. Una
figura, quindi, che
continua a vivere nei
suoi “eredi” che, di
nuovo insieme, fe-
steggeranno il 29
aprile la beatitudine
di un padre, di un ma-
estro, di un testimo-
ne della fede cristia-
na.

Ci sono dei perso-
naggi che la storia
spesso ignora e che,
ogni tanto, vengono
ripescati per questo
o quello scopo, in ba-
lia di un’attualità che
non sa riconoscerne
l’importanza. Per
Giuseppe Toniolo
questo discorso non
può valere, per una
ragione semplice e
incontrovertibile: la
concretezza del suo
pensiero è ben visibi-
le ancora oggi, e lo
sarà per generazioni,
in quella che è
un’opera di cattolice-
simo sociale che nes-
sun laico prima di lui
aveva messo in piedi
nell’epoca moderna.
Fuci, Azione Cattoli-
ca, Cisl, Acli,
Coldiretti, Confcoo-
perative, Bcc, le Set-
timaneSociali, l’Uni-
versità “Sacro Cuo-
re” sono sigle e nomi
che suonano familia-
ri, ma di cui spesso si
ignora il legame pro-
fondo con quella che
è l’ispirazione di Giu-
seppe Toniolo,
un’ispirazione fatta
di competenza e im-
pegno, radicata nella
Fede e concretizzata
nellavita reale.Un te-
stimone così, in un
tempo in cui la crisi
spaventa e aliena,
non poteva che di-
ventare un simbolo
di quella “santità lai-
cale” che la Chiesa
auspicava nel Conci-
lio Vaticano II e che
sarà riconosciuta il
29 aprile nella festa
che si prepara a San
Paolo fuori le Mura.
Ogni beatificazione
è una festa per la
Chiesa. La beatifica-
zionedi Toniolo è an-
che una festa per
l’Italia e per tutti co-
loro che hanno a cuo-
re il bene comune.
Un evento storico,
che non deve passare
inosservato, perché
Toniolo ancora oggi
può continuare a uni-
re il vasto patrimo-
nio di movimenti, as-
sociazioni, opere di
cooperazione, forma-
zione e solidarietà,
che sono testimo-
nianza dell’impegno
dei cattolici nella so-
cietà. Oggi, come al-
lora, in un tempo in
cui la politica non rie-
sce a rispondere alla
vocazione al servi-

zio verso la società, i
cattolici hanno
un’occasione in più
per ricollocare il loro
lavoro culturale nel
nostro Paese, che ne
ha tanto bisogno, sen-
za trascurare la vita
famigliare, comuni-
taria e spirituale.
Toniolo si colloca in
un'epoca segnata dal
non expedit, ma an-
che dalla Rerum no-
varum; dall'anticleri-
cale governo sabau-
do ma anche dall'
Opera dei Congres-
si.Unperiodo che og-
gi diremmo “di tran-
sizione” in cui l’im-
pegno culturale di-
venta primario per
formare le nuove
classi dirigenti e ga-
rantire un futuro di
ampio respiro al Pae-
se. Di questo impe-
gno culturale Tonio-
lo è il più alto inter-
prete. Per questo mo-
tivo la sua testimo-
nianza è attuale più
che mai, per cattolici
e non cattolici. Egli
si è trovato, dopo la
Rerum novarum, da-
vanti a un bivio: sce-
gliere tra moralismo
politico o discerni-
mento politico. Sce-
gliere di propugnare
la distinzione tra buo-
ni e cattivi, assumen-
do il ruolo di arbitro,
oppure scegliere di
unire, riflettere sulla
portata del proprio
impegno nella socie-
tà da concretizzarsi
in opere e azioni.
Toniolo ha scelto di
unire, con spirito di
servizio, ed è stato
un grande esempio
di come costruire sul-
le solide basi della
Fede una vita piena e
significativa: padre
di sette figli, a cui
amava raccontare
ogni sera una pagina
delVangelo, innamo-
rato della moglie e le-
gato alla sua fami-
glia, fu un instancabi-
le promotore di soli-
darietà sociale. Gra-
zie al suo impulso so-
no nate in quegli an-
ni, in cui i cattolici
erano ai margini del-
la vita politica italia-
na ma non avevano
abbandonato la socie-
tà civile, 588 Casse
rurali, 668 Società
operaie, 708 sezioni
giovanili dell'Opera
deiCongressi. Tonio-
lo non provava invi-
dia, e gioiva quando

altri esponenti del
mondo cattolico rag-
giungevano risultati
importanti per la
Chiesa e per il Paese:
non a caso Padre Ge-
melli lo andò a trova-
re sul letto di morte
per preannunciargli
che il suo sogno di
avere un’Università
dei cattolici stava
per realizzarsi.
Toniolo ha scelto di
unire e continua a
unire. Come ha ben
sintetizzato Mons.
Domenico Sorrenti-
no, postulatore della
causa di beatificazio-
ne: “Toniolo lascia
oggi un messaggio
di speranza: il suo
modo di guardare la
società e la storia fu
sempre quello di un
uomo convinto che,
nonostante tutte le
traversie, la storia re-
sti saldamente nelle
mani di Cristo. Per
questo noi cristiani
non dobbiamo dispe-
rare. Una speranza
operosa: non si tratta
di aspettare, ma di
rimboccarsi le mani-
che, sapendo che il
Signore cammina
con noi.”
Sorretti da una testi-
monianza così viva,
quali passi possono
affrontare i cattolici
oggi? Prima di tutto
fare cultura, metten-
do in condivisione
tutte le energie intel-
lettuali che il mondo
cattolico sa offrire,
aprendo a tutti gli uo-
mini di buona volon-
tà e trovando le ragio-
ni di una sintesi effi-
cace e duratura. La
politica viene dopo:
è auspicabile che i
principi della Dottri-
naSociale della Chie-
sa penetrino nella
cultura politica diffu-
sa. Occorre imparare
a vivere l’unità nel
pluralismo e fare in
modo che i principi
che proclamiamo sia-
no ispiratori di nuo-
ve progettualità poli-
tiche. In questo mo-
do anche l’impegno
politico si inserisce
nella grande tensio-
ne dell’annuncio del
Vangelo cui siamo
primariamente chia-
mati e di cui Tonio-
lo, l’uomo della sin-
tesi, diventa beato te-
stimone.

Claudio Gentili
Direttore de
”La Società”
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